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ISTRUZIONE
E LIBERTÀ

Il confronto
La libertà educativa,
senza condizionamenti
economici, giuridici e
pratici è la via per la vera
parità e garanzia di una
scelta libera.
Dibattito aperto a Roma
tra il segretario generale
della Cei e Valeria Fedeli
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204
GLI ISTITUTI PARITARI
CHE HANNO CHIUSO
I BATTENTI NELL’ANNO
SCOLASTICO 2016/2017

6.101
LE SCUOLE MATERNE
OPERATIVE IN ITALIA
ALL’INIZIO DEL
NUOVO ANNO SCOLASTICO

54.092
I DOCENTI ASSUNTI,
DUE TERZI DEI QUALI
CON CONTRATTO A TEMPO
INDETERMINATO

«Scuola, senza parità Paese meno libero»
Galantino: sarebbe triste se lo Stato sostenesse questi istituti solo per guadagno
ALESSIA GUERRIERI
ROMA

n Paese senza una vera libertà
di scelta educativa è comun-
que un Paese «meno libero».

Perché se da un lato c’è «un diritto in-
comprimibile dei genitori» a scegliere
l’educazione più adatta ai propri figli
«senza condizionamenti economici,
pratici, giuridici», dall’altro va colto il
valore della parità nel suo significato «i-
deale». In questo senso va inteso il plu-
ralismo educativo, «che deve prevalere
sulla convenienza economica» per lo
Stato. La parità scolastica, perciò, va let-
ta soprattutto come ga-
ranzia di libertà di scel-
ta delle famiglie, che
non devono tuttavia
sottrarsi alla responsa-
bilità educativa dei pro-
pri figli. Il XIX rapporto
del Centro studi per la
Scuola cattolicaIl valo-
re della parità, oltre a
raccontare di un mon-
do numericamente in
difficoltà, parla soprat-
tutto delle eccellenze e
del valore delle scuole
pubbliche non statali. Tuttavia «sareb-
be ben triste e mortificante – la pre-
messa del segretario generale della Cei,
il vescovo Nunzio Galantino durante la
presentazione del report – se lo Stato
dovesse convincersi a sostenere le scuo-
le paritarie solo perché ci guadagna. In
realtà, sono in gioco valori molto più
importanti e fondamentali». Ecco per-
ché non bisogna andare a parlare con
il governo «con il cappello in mano – la
richiesta alle sigle che operano nella
scuola cattolica – e neppure separati».
Ma sia chiaro, la scuola statale e quella
paritaria non sono né avversari, né con-
correnti. Ecco perché quando si affronta
il tema «positivamente complesso» del-
la formazione dell’educazione dei no-
stri ragazzi, bisogna farlo senza ideolo-
gia. Perché «l’ideologismo – ricorda an-
cora – è deleterio in tutti gli ambiti, ma
in quello formativo produce danni ir-
reparabili»; è una «malattia mortale per
la nostra società» ancor più quando si
accompagna alle semplificazioni. Pur
nei passi avanti fatti, a partire dalla leg-
ge 62 del 2000, il sistema italiano d’i-
struzione rimane comunque incom-
piuto, ricorda monsignor Galantino, per
«l’autonomia» visto che fornisce solo
parte degli strumenti, per «la libertà di
scelta educativa» enunciata, ma non
supportata da «strumenti concreti che
rendano effettivo questo diritto». Poi è
«incompiuta la parità», visto che dopo
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17 anni è «solo una dichiarazione no-
minale»; o meglio è una parità giuridi-
ca «non accompagnata da una parità
economica». Poco prima il vescovo a-
veva infatti ricordato che le paritarie ri-
cevono «meno di ciò che spendono» –
492 milioni a fronte di 520 – tuttavia il
suo valore per la società è dimostrato
dalla continuità nella scelta delle scuo-
le cattoliche da parte delle famiglie, «pur
in condizioni economiche sfavorevo-
li». È – sottolinea nel ridare la parola al
moderatore Vincenzo Corrado, diretto-
re del Sir– «la miglior prova della qua-
lità del loro servizio». Un’incompiutez-
za che non esula persino dagli istituti di

formazione professio-
nale, che sono stati in
grado di coinvolgere i
"ragazzi difficili" spesso
sfuggiti alla scuola, og-
gi sottoposti a «una
strategia sbagliata».
Ad ascoltarlo, nella sa-
la del Cenacolo della
Camera dei deputati,
l’ex ministro dell’Istru-
zione Luigi Berlinguer
in prima fila e, al suo
fianco, l’attuale re-
sponsabile del Miur Va-

leria Fedeli. È proprio l’inquilino del di-
castero di viale Trastevere a sottolinea-
re che il valore della parità, per lei, va in-
teso come un lavoro comune – lo stia-
mo facendo ed è importante – sulla stes-
sa qualità di percorso formativo e rico-
noscimento titoli all’interno di conte-
nitori differenti». L’obiettivo comune
infatti è costruire nella società, anche
con la formazione continua degli adul-
ti, «delle comunità educanti che hanno
lo stesso obiettivo di trasmettere quel-
la larga cultura di valori e di cittadinanza
attiva che fa incrociare effettivamente
con la Costituzione l’insieme delle pos-
sibilità del pluralismo educativo di que-
sto Paese». Da qui un patto «essenziale
per tutti», che verrà annunciato il pros-
simo 21 novembre a dieci anni dall’a-
nalogo gesto fatto dall’allora ministro
Fioroni: il nuovo patto di «correspon-
sabilità educativa tra scuola, famiglia e
società». In più, proprio per dimostra-
re l’importanza che le scuole paritarie
hanno per l’Italia, il ministro Fedeli ci
tiene a sottolineare che due settimane
fa «nelle regole dei finanziamenti euro-
pei, grazie al Miur, è stata inserita an-
che la scuola paritaria», prima esclusa
perché «non considerata scuola pub-
blica». E sulla questione del costo stan-
dard per alunno infine la rassicurazio-
ne: «Faccio fatica a costruire un grup-
po plurale su questo tema, ma lo farò».
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Il ministro: giusto
dare anche a istituti

non statali
i fondi europei. Poi
annuncia un nuovo

patto tra prof,
famiglia e società

Il ministro Valeria Fedeli e il vescovo Nunzio Galantino alla presentazione del XIX Rapporto sulla scuola cattolica in Italia

Il Rapporto. Un patrimonio da salvare
Costo standard, buono scuola, leva fiscale tra gli strumenti da usare

ENRICO LENZI
MILANO

ra poco più di cinque mesi la leg-
ge sulla parità scolastica (la
62/2000) diventerà maggioren-

ne, ma molti istituti paritari potrebbe-
ro non esserci a festeggiare questo tra-
guardo. Solo nell’anno scolastico
2016/17 hanno chiuso i battenti 204
scuole paritarie (159 materne, 26 pri-
marie, 12 medie inferiori, 7 istituti su-
periori) confermando un calo che si re-
gistra dal 2012 e che ha portato alla
chiusura di 580 scuole in tutta Italia nel-
l’ultimo quadriennio. E in diversi casi si
trattava anche di istituti con una lunga
storia alle spalle, ma che non sono più
riuscite a far fronte all’impegno econo-
mico per continuare il servizio. 
«La scomparsa della scuola paritaria –
commenta il vescovo di Latina-Terra-
cina-Sezze-Priverno e presidente della
commissione episcopale per l’educa-
zione cattolica, la scuola e l’università,
Mariano Crociata – sarebbe grave per-
ché verrebbe a mancare quel plurali-
smo dell’offerta formativa che è neces-
sario per garantire alle famiglie la libertà
di scelta educativa». 
E proprio «il valore della parità» è il te-
ma scelto dal Centro studi scuola cat-
tolica (Cssc) per l’annuale fotografia
scattata alla scuola cattolica, che rap-
presenta da sola i due terzi dell’intero
segmento delle paritarie nell’unico si-
stema scolastico nazionale, offerta nel
Rapporto. Un Rapporto giunto alla sua
XIX edizione e che proprio in vista del-
l’anniversario dei 18 anni della legge
62/2000, ha voluto rilanciarne poten-
zialità e criticità. Purtroppo gli aspetti
critici sembrano ancora prevalere su
quelli della potenzialità, e così, ancora
una volta «il valore della parità – com-
menta Sergio Cicatelli coordinatore
scientifico del Centro studi scuola cat-
tolica - è soltanto quello economico e
non anche quello del valore del suo ser-
vizio, di ciò che fa e offre all’intero si-
stema scolastico italiano». Insomma
«l’analisi dei valori precede quella dei
costi». Ma al momento prevale proprio
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quest’ultimo.
Il XIX Rapporto del Cssc, presentato al-
la Camera dei Deputati alla presenza
del segretario generale della Conferen-
za episcopale italiana il vescovo Nun-
zio Galantino e del ministro dell’Istru-
zione Valeria Fedeli, non si limitata a ri-
badire le criticità, ma cerca anche di
proporre, alla luce anche di 18 anni di
vita della legge e di finanziamenti av-
venuti, una serie di strumenti concreti
per poter rendere piena e reale la parità
scolastica e soprattutto il diritto di scel-
ta in campo educativo delle famiglie,
senza che queste ultime si debbano
sobbarcare ulteriori spese. Proposte af-

fidate a esperti e uomini e donne del-
la scuola paritaria, che ogni giorno de-
vono affrontare la fatica dell’impegno
educativo e quella di tenere aperta la
scuola con conti che non siano sem-
pre in rosso.
Una serie di strumenti che vanno dal-
la definizione del costo standard (co-
me punto di riferimento per stabilire
quanto bisogna investire per ogni bam-
bino nei diversi gradi scuola per offrire
il servizio migliore) alle convenzioni con
gli istituti, dal buono scuola (cioè un as-
segno di cui ogni bambino è titolare e
che viene versato alla scuola in cui in-
tende iscriversi) alla via fiscale della de-
trazione delle spese sostenute dalle fa-
miglie per le rette nelle paritarie, dalle
agevolazioni fiscali per l’ente gestore di

una scuola paritaria al sostegno per gli
alunni disabili, dalle misure di diritto
allo studio alla partecipazione a pro-
getti nazionali ed europei. Sono solo al-
cuni degli strumenti che vengono illu-
strati, commentati e spiegati nella se-
conda parte del volume - edito dal-
l’Editrice Morcelliana Els La Scuola -
, dopo una prima nella quale si ri-
percorre il cammino di cambiamen-
ti e riforme a cui il sistema scolastico
italiano è stato sottoposto negli ulti-
mi vent’anni, dunque anche in con-
temporanea all’arrivo della legge sul-
la parità scolastica.
Dunque ancora una volta il mondo del-
la scuola cattolica si fa carico di riac-
cendere il dibattito su questo tema, cer-
cando anche di offrire un contributo di
idee, proposte e istanze per giungere
anche nel nostro Paese (unico assieme
alla Grecia in Europa) ad avere una pa-
rità scolastica vera e non soltanto sulla
carta. Proposte che sono anche al cen-
tro del documento unitario diffuso
qualche settimana fa dal Consiglio na-
zionale della scuola cattolica, che già
nel titolo del documento ha indicato
con chiarezza le questioni prioritarie:
"Autonomia, parità e libertà di scelta e-
ducativa".
Il Rapporto ogni anno offre anche le ci-
fre della scuola cattolica. Secondo
quanto riporta il XIX Rapporto, in base
al proprio questionario, nell’anno sco-
lastico 2016/2017 erano operative 6.101
materne, 1.067 elementari; 531 medie
inferiori e 623 istituti superiori, per un
totale di 8.322 scuole. Il numero com-
plessivo degli iscritti risulta 611.628, per
il 60% concentrato nella scuola mater-
na. Tra gli alunni iscritti il 5,2% non ha
la cittadinanza italiana (anche se per il
79,3% dei casi si tratta di bambini nati
nel nostro Paese), e gli studenti porta-
tori di handicap sono l’1,2% del totale.
La scuola cattolica dà lavoro a 54.092
docenti, per due terzi con contratto a
tempo indeterminato. I docenti di so-
stegno sono 3.445. Ai docenti si affian-
cano 9.483 addetti all’amministrazio-
ne, pulizie e cucina.
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L’annuale fotografia
scattata dal Centro studi

scuola cattolica evidenzia
come la crisi non si fermi.

Ma propone anche
alcuni interventi concreti

per invertire
la tendenza drammatica

degli ultimi anni

Le storie. «Noi puntiamo sull’educazione»
n gruppo di genitori che per impe-
dire la chiusura della scuola dei lo-
ro figli decide di associarsi e assu-

merne la gestione. Un altro gruppetto di
mamme e papà che creano un percorso sco-
lastico nuovo per dare ai loro bambini una
scuola che li ponga al centro. Ci sono anche
questi casi nel panorama della scuola pari-
taria che affronta mille difficoltà.
Il primo caso a Casale Monferrato dove i ge-
nitori dell’Istituto Sacro Cuore (dalla ma-
terna alle medie) davanti all’annuncio del-
le suore di Maria Ausiliatrice sull’imposb-
bilità di continuare il loro servizio, intra-
prendono un cammino che li ha portati al-
la piena gestione dell’istituto dallo scorso
anno. «Siamo partiti per da un bisogno per-
sonale – racconta Sanzio Evangelisti –, ma
alal fine pur tra molte difficoltà ci siamo ap-
passionati a questa avventura. È diventata
la nostra missione». Nessuna pazzia, preci-
sa, ma «la consapevolezza dell’importanza
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della presenza nel territorio di questa espe-
rienza». E così i primi segnali positivi sem-
brano all’orizzonte con un leggero aumen-
to di iscrizioni. «Le suore hanno mantenu-
to una loro comunità nell’istituto e questo
ci permette di garantire la continuità del ca-
risma» aggiunge Evangelisti.
La seconda esperienza sta nascendo a Bu-
sca, un comune in provincia di Cuneo. Una
«scuola parentale – spiega Milena Ribero, la
promotrice del progetto scuola Skholè – per
ora, ma speriamo di costituirci in scuola non

paritaria prima e infine come paritaria nel
corso del tempo». Una scuola che parte da
un modello pedagogico «non direttivo, qua-
si in stile montessoriano, ma non solo» rac-
conta Ribero. La partenza di questa espe-
rienza scolastica è «resa possibile dalla con-
cessione da parte della Croce Rossa locale
di un luogo in cui "fare" scuola». Un punto
di passaggio in attesa che si riesca a riqua-
lificare la canonica di Castelletto di Busca,
messa a disposizione dal parroco don Bru-
na, con l’assenso della diocesi di Saluzzo.
«Vogliamo offrire ai nostri figli un percorso
didattico che stimoli la loro voglia di ap-
prendere e permetta loro di scoprire i valo-
ri». Il tutto partendo dall’esperienza «e non
dall’imposizione di un libro». Un progetto
preparato in anni di studio e dialogo con e-
sperti e pedagigisti. «A gennaio abbiamo
trovato anche il maestro "accompagnatore"
Michele Tomai». Tutto pronto per partire.

Enrico Lenzi

Genitori che rilevano la
gestione di un istituto per
salvarlo. E altri progettano

percorsi educativi nuovi

TECNAVIA
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